Un Pinocchio da favola

L’accoppiata Benigni-Cerami torna a farci sognare come da bambini

di Alessandro Paschero

C’era una volta un pezzo di legno… E’ proprio così che inizia il film di Benigni tratto dal celebre romanzo di Carlo Lorenzini, detto Collodi. Infatti, un dispettoso ciocco di pino, che sin dal principio mette scompiglio nel villaggio,  apre la scena carambolando avventurosamente in casa del povero falegname Geppetto (Carlo Giuffrè). Dal quel tronco incantato, come per magia, nasce il burattino più famoso che l’umanità abbia mai conosciuto: Pinocchio. 

La cosa che più ti colpisce in questa ennesima trasposizione cinematografica (dopo la versione Disneyiana e quella di Comencini) è l’atmosfera assolutamente fiabesca, magica, direi quasi onirica che il geniale regista toscano ci ha voluto regalare. Senza troppi ricami, senza troppe elucubrazioni, come a dire Pinocchio è un personaggio della fantasia, ma in fondo vive in ognuno di noi. 

Quel burattino bugiardo, irresponsabile, ingenuo, ma al tempo stesso anche tenero, generoso, entusiasta di vivere la vita così come viene rappresenta il genere umano nella sua pienezza. Per questo Benigni ha a lungo coltivato il sogno di realizzarne una sua personale versione. E la sua interpretazione resta totalmente fedele al testo originale cogliendone appieno lo spirito goliardico e canzonatorio da un lato,  moralistico e pedagogico dall’altro. Del resto, non dimentichiamoci che Collodi scrisse Pinocchio quasi per gioco, bighellonando di osteria in osteria!

Molti critici hanno duramente stroncato il film o sono rimasti piuttosto tiepidi, come se si fossero aspettati qualcosa di diverso, magari di più cerebrale. Ma Pinocchio è Pinocchio e non si poteva tradire il senso del testo originale.  Questo ha fatto Benigni: non ha aggiunto nulla di suo che non fosse già nel romanzo di Collodi, si è semplicemente limitato ad interpretarlo. E direi anche piuttosto bene. In fondo, chi è più burlonesco di lui?

Adeguate risultano anche le performances degli altri personaggi. In particolare, la dolcissima fata turchina (Nicoletta Braschi), che viaggia su una magnifica carrozza bianca trainata da uno stuolo di topini incantati;  il Grillo parlante (Peppe Barra), che rappresenta la coscienza critica di Pinocchio; il Gatto e la Volpe (i Fichi d’India), mascalzoni improbabili quanto grotteschi e, infine, Lucignolo (Kim Rossi Stuart), simpatico e sbarazzino. E poi tutti gli altri comprimari: Mangiafuoco, terribile e al tempo stesso compassionevole, il cocchiere del carro funereo che conduce al Paese dei Balocchi, subdolo e crudele e, dulcis in fundo, la pirotecnica balena digitale con le sue temibili fauci.

Insomma, l’accoppiata Benigni-Cerami ha ancora una volta colpito nel segno, facendoci sognare, commuoverci e riflettere su noi stessi. Senza contare la splendida colonna sonora che il maestro Nicola Piovani ha appositamente composto per accompagnare le mille peripezie di quel pezzo di legno trasformatosi in un bambino in carne ed ossa, proprio come ognuno di noi.

Se vuoi saperne di più sul burattino più famoso del mondo visita il sito della Fondazione per gli studi su Pinicchio: www.pinocchio.it 

